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Ricostruzione post-sisma 2016:
qual è lo stato dell'arte?

"Un impianto normativo ben fatto e opportune dotazioni finanziarie sono strumenti indispensabili per una buona ricostruzione.

Ma la vera sfida, oggi, è ridare un futuro a un pezzo non trascurabile del Paese. Per questo, occorre accompagnare la ricostruzione con

iniziative di ripresa economica e sociale". A colloquio con Massimo Conti, Presidente regionale di Feding Marche

ono passati quasi otto an-

ni da quando una vasta
porzione dell'Italia Cen-
trale ha vissuto una tra-

gedia che si è trasformata in una
difficile storia di resistenza e di

resilienza. Molti lavori nei cantie-

ri sono stati completati o avviati,

grazie all'incremento registratosi

negli ultimi due anni, in partico-
lare sul fronte della ricostruzione_

degli edifici privati. Un percorso
complesso, per tipologia e dimen-

sione del danno, che pur in pre-

senza di molti segnali positivi, ri-
chiede ancora impegno e massima

concentrazione da parte di tutti i

Livelli istituzionali.11 pieno ripristi-

no del patrimonio edilizio lesiona-

to dalla più devastante sequenza

sismica della storia repubblicana

richiede, infatti, l'operatività di

un'amministrazione speciale do-

tata di ampi poteri derogatori e,

comunque, sempre coesa con i

livelli istituzionali rappresentativi

dei territori di riferimento e con

il mondo delle professioni. Con

l'ing. Massimo Conti, Presidente

regionale di Feding Marche, fac-

ciamo il punto sulla ricostruzione

post-sisma 2016 in Italia centrale,

sulle attività in corso e quelle an-

cora da realizzare.

Ing. Conti, cosa è stato già fatto

per la ricostruzione post - sisma

del 2016?

"A quasi otto anni dall'inizio del

fenomeno sismico che ha ferito

138 Comuni dell'Italia centrale,

coinvolgendo quattro regioni ita-

liane (Abruzzo, Lazio, Marche e

Umbria), bisogna riconoscere che

l'accelerazione più significativa

nella ricostruzione siè avuta negli

ultimi due anni. Oggi, possiamo af-

fermare che, per quanto riguarda

il privato, è stato fatto molto per

i danni lievi e molto resta ancora

da fare per i danni gravi. Il me-

rito è in gran parte dovuto alla
Struttura Commissariale che negli

ultimi due anni ha introdotto im-
portanti elementi di novità per gli

strumenti della programmazione

e pianificazione per la ricostruzio-

ne (PSR e PUA) e più in generale

per l'accelerazione dell'attività di

ricostruzione privata. Una visio-

ne e programmazione che gli in-

gegneri, fin dall'inizio impegnati

nella ricostruzione e, successiva-

mente, gravati dagli impegni del

PNRR, chiedevano a gran voce già

da anni, trovandosi nell'impossi-

bilità di smaltire il lavoro. II sisma
del centro Italia ha colpito un'area

poco densamente popolata, circa

450mila abitanti; di conseguenza,

gli oneri progettuali della rico-

struzione, che hanno generato un

volume significativo di pratiche

da espletare, circa 70mila, gra-

vano in gran parte su un numero

esiguo di professionisti tecnici del

territorio. Una delle ragioni delle

difficoltà iniziali del processo del-

la ricostruzione va sicuramente

ricercata nell'impianto norma-

tivo del sisma 2016, frutto delle

esperienze del terremoto dell'E-

milia-Romagna (2012), una regio-

ne caratterizzata da un territorio

molto diverso da quello dell'area

appenninica, dove la realizzazione

di un'opera è più complessa non

solo dal punto di vista strutturale

ma anche per ragioni logistiche e

burocratiche (essendo su 4 regio-

ni). Basti pensare alle difficoltà
che le imprese di costruzione han-

no dovuto affrontare per Porga-

nizzazione dei trasporti nelle aree

montuose dell'interno, oppure a

quelle dei progettisti per íl repe-

rimento dei riferimenti catastali di

molti edifici e per i problemi de-

terminati dalla presenza di quei

piccoli abusi di cui oggi tanto si

parla. All'inizio, quindi, c'è stata

una fase molto frastagliata di nor-

mative che man mano venivano

cambiate e ordinanze che veniva-

no aggiornate. Con la nomina dei

due ultimi Commissari straordina-

ri per la ricostruzione post-sisma,

Giovanni Legnini e Guido Castelli,

c'è stato un cambio di passo ed è

stato avviato un nuovo processo

perla ricostruzione con la stesu-

ra del Testo Unico perla Ricostru-

zione che, in questo ultimo anno,

Castelli ha condiviso in una stret-

ta collaborazione con gli ingegne-

ri del territorio".

Dal punto di vista degli interventi,

come si sta procedendo?

"Oggi, gli interventi di riparazione

e rafforzamento locale di edifici
che hanno riportato danni lievi,
cioè quelli classificati con un li-

vello operativo di danno LO che
attribuisce un contributo di 400

€/mq al cittadino, molto impor-

tante per la parte antisismica,

sono in fase di completamento
e sono partiti molti cantieri di

quelli con i cosiddetti danni gravi,

in relazione ai livelli operativi L1,

L2, L3 o L4. Dal punto di vista pro-

gettuale si va dal livello di danno

LO, che contempla esclusivamen-

te l'esecuzione di interventi di

riparazione con rafforzamento Lo-

cale e di riduzione delle vulnera-

bilità ai sensi delle NTC 2018, fino

al livello L4 per il quale bisogna

spingersi all'adeguamento o al

miglioramento sismico, in funzio-

ne dell'ubicazione dell'edificio,

del suo stato di danneggiamento

e della sua tutela come patrimo-

nio culturale vincolato ai sensi

del D.Lgs. 42/2004. Attualmente,

per gli edifici singoli che hanno

Massimo Canti

subito danni gravi, le Ordinanze

consentono anche interventi di

demolizione e ricostruzione se-

condo le nuove norme antisismi-

che NTC 2018, che rendono di fatto

l'edificio adeguato sismicamente,
mentre laddove l'edificio isolato.

non venga demolito, se di livello.

4, dev'essere obbligatoriamente

adeguato sismicamente. Nella ri-
costruzione si può fare anche ef-
ficientamento energetico, ma la
norma impone che più de150% del

contributo debba essere investito

in interventi antisismici. Un pas-

saggio fondamentale ai fini della

prevenzione, la cui applicazione
purtroppo non è riuscita con ilsu-
perbonus 110, per il quale non è

stato introdotto l'obbligo previsto

dal Sismabonus, nel quale l'in-

centivo è legato al miglioramento.

della classe sismica dell'edificio'.

Questo per gli edifici singoli, per

gli aggregati edilizi a che punto

siamo?

`Stanno partendo anche i grandi

cantieri degli aggregati edilizi. Si

tratta di interventi importanti e

complessi. Se per gli edifici singo-

li, per un appalto di demolizione

e ricostruzione, il costo dei lavori

mediamente si aggira intorno ai

700-lmilione di euro, per gli ag-

gregati parliamo di interventi da. 4,

5, 6 fino a 10 milioni. È opportuno

ricordare che, in questi casi, la ri-

costruzione privata viene fatta con
soldi pubblici e con una normati-

va che obbliga a passaggi molto

simili a quelli dell'opera pubblica.

"È fondamentale
stabilire le regole di
ingaggio prima ehe si
arrivi al l'emergenza
perché questo
consentirebbe di
evitare le famose
proroghe dello stato
di emergenza"

In generale, la ricostruzione pri-

vata richiede una serie di inter-

locuzioni con i cittadini e pareri

sul posto con diversi Comuni ed

Enti, proprio a esse è imputabile
una delle cause dei ritardi. Perciò

la progettazione di un interven-

to privato in aggregato risulta, a

mio parere, molto più complessa

di quella relativa a un'opera pub-
blica per i l fatto che occorre i nte r-
facciarsi con molti privati, e sono

tante le difficoltà da affrontare

prima di arrivare a un contratto

con l'impresa. Gli interventi sugli

aggregati, vista anche l'orografia

del territorio in cui si opera, carat-

terizzato da aree molto impervie e

difficili da raggiungere, ha portato

alla presenza di imprese sempre

più organizzate, che riescono age-

stire la commessa in maniera più

organica, con un cronoprogramma

dei lavori simile a quello di un'o-

pera pubblica, cosa che le piccole

imprese non sono in grado di fare,

a meno di avere all'interno figure

tecniche specializzate. Ragion per

cui, negli anni, questa complessità

ha anche spinto alcuni studi pro-

fessionali ad aggregarsi e a dar vita

a società di ingegneria cooperative

e multidisciplinari che al loro inter-

no hanno più competenze, dal ge-

°tecnico, all'ingegnere civile, dallo

strutturista all'architetto, l'agrono-

mo, etc. Ogni intervento all'interno

del cratere, sia pubblico che priva-

to, richiede il rispetto di una serie di

normative, pensiamo solo ai CAM, ai
requisiti energetici e alle autorizza-

zioni paesaggistiche che tutelano le

aree protette, presenti in quasi tut-

ta l'area del cratere, che spesso non

sono nel background dei progetti-

sti. È"importante per i professioni-

sti comprendere che la capacità di

aggregarsi potrebbe rappresenta-

re anche un investimento per ilfu-

turo, quando la ricostruzione sarà

terminata, in quanto consentirà di

operare dal punto di vista profes-

sionale anche al di fuori dell'area

del cratere e non più solo sul si-

sma".
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In questo contesto, quanto è im-

portante la formazione degli inge-
gneri e qual è il ruolo degli Ordini

professionali?

"Le lungaggini dei primi anni han-
no certamente portato dei ritar-

di nella ricostruzione, ma hanno

contribuito all'acquisizione nel

tempo di una competenza diffusa

che, al di fuori dei territori inte-
ressati dal sisma, è difficilmente

reperibili nel Paese. Oggi, il cam-
pione rappresentativo di ingegne-

ri dell'Italia centrale è molto più
reattivo sulla parte strutturale e

sismica e in generale ha un livel-

lo di formazione sul campo più
alto. Le facoltà di Ingegneria stes-

se stanno investendo sempre più

nelle materie riguardanti la sismi-

ca con un considerevole aumento
delle tesi di Laurea aventi in ogget-
to il tema della ricostruzione. Una

capacità acquisita con l'esperien-

za dei terremoti del 2009 (Aqui-

la), 2012 (Emila Romagna) e 2016
(Marche, Lazio, Umbria, Abruzzo),

ai quali si aggiunge anche quello

del 1997 (Marche Umbria) per gli

ingegneri più avanti negli anni,
anche se poi quest'ultimi si sono

trovati a lavorare in un diverso

contesto normativo. Possiamo

dire che un ingegnere del centro

Italia, mediamente nell'arco della
vita, affronta almeno due ricostru-

zioni, includendo anche il sisma

del 1986 e quello della Val Nerina

del 1979, più indietro negli anni.

Lo stesso CNI, delegando al tema

sisma il Consigliere Alberto Ro-

magnoli, ha sempre dato il giusto

peso al tema che coinvolge tutti i

nostri colleghi. Lo sviluppo conti-
nuo di formazione di alta specia-

lizzazione svolta dagli Ordini e dal

CNI fa capire quanto il tema sia

sempre di attualità in una nazio-
ne così vulnerabile. Il ruolo degli

Ordini professionali dovrebbe es-

sere quello di veicolare in modo

opportuno questa formazione e

le competenze acquisite sul cam-
po verso la condivisione di un
sapere comune. Se, infatti, si ri-

uscisse a processare il campione

di progetti legato a una ricostru-
zione privata così importante si

potrebbero ottenere una serie di

benefici riguardanti sia le tecnolo-

gie innovative utilizzate in alcuni

interventi di particolare rilevanza,
come l'uso degli isolatori sismici,

sia la possibilità di orientare il

Cap. 8 della norma NTC 2018 sugli

edifici esistenti per quanto attie-
ne gli interventi locali di miglio-

ramento e adeguamento sismico,

di prossima revisione da parte del

CS.LL.PP., puntando più sul miglio-

ramento che sull'adeguamento si-
smico per il quale, almeno per gli

edifici dell'area appenninica ca-

ratterizzata da una moltitudine di
costruzioni molto eterogenee di-

verse per forma e posizionamen-

to, è difficile definire un metodo di

progettazione standard. La forte

pregiudiziale tra l'Emilia-Roma-
gna e le regioni dell'Italia centrale
Marche sta nella differenza delle
tipologie abitative e dei compor-

tamenti strutturali degli edifici

sotto l'azione del sisma: la prima

ha una prevalenza di casolari di

forma geometrica per lo più de-

finita, quadrata o rettangolare, su

terreno pianeggiante, con muri

poto spessi, costituiti al massimo

da due/tre teste e aperture rego-

lari. Nelle regioni del centro Italia,
invece, gli edifici sorgono su rilievi
collinari -montani, quasi mai su

terreno pianeggiante, con muri di
pietra mista a mattoni (materiale

locale) con pezzatura eterogenea.

Tuttavia, il volume di progetti che

si sta portando avanti, consente

di ottenere molte informazioni. In

tal senso, un pool di ingegneri e

architetti dell'Università Politec-
nica delle Marche, della facoltà

di architettura dell'Università di
Camerino insieme all'Università

di Perugia sta facendo un lavoro

importante in termini di ricerca

per esplorare nuove soluzioni di
intervento".

Qual è il ruolo dei Comuni nella ri-
costruzione?È auspicabile la crea-

zione di un organo intermedio che
coordini e supporti gli enti locali?

"La ricostruzione rappresenta

una crescita anche per i Comuni.

Il nostro territorio presenta tanti
piccoli Comuni, con un numero

di abitanti che oscilla tra i 150 e i

3/4000, che prima del sisma ave-
vano al più un tecnico; oggi, gra-

zie alla Struttura Commissariale,
la maggior parte si è dotata di un

pool di 8/9 tecnici, tra ingegneri,

architetti, geologi, geometri, etc.

Certamente, la creazione di un
organo intermedio che coordini

e supporti gli enti locali è auspi-

cabile. Se si riuscisse a mettere

insieme una decina di piccoli Co-

muni e avere una struttura di in-
terfaccia centralizzata per ílsisma

avremmo risolto molti problemi,

anche dei cittadini che chiedono
rapidità di intervento per poter
rientrare prima possibile nelle

proprie case. Potrebbe essere uno

spunto interessante da valutare

con il Commissario Castelli".

L'esperienza degli uffici speciali

perla ricostruzione del sisma 2016

è stata citata come esempio posi-

tivo. Qual è il loro ruolo?
"Gli uffici speciali sono partiti

in sordina perché all'inizio han-

no selezionato tecnici appena

laureati, oppure non avevano le

competenze necessarie per la

condivisione e la mole dei pro-

getti da affrontare. Oggi invece si
sono strutturati, imparando anche

dall'esperienza di questi anni, e
hanno un buon funzionamento,
dovuto anche ai molti input per-
venuti loro dalla Struttura Com-
missariale: l'aver instaurato un

dialogo continuo tra tecnici e uf-
fici speciali ha facilitato il lavoro

di tutti garantendo una crescita
costante per i tecnici. Questo ha

contribuito molto all'accelerazio-

ne dell'ultimo anno. Fin dal suo

insediamento, il Commissario Ca-
stelli ha fatto che sì che la pro-

grammazione richiesta da tecnici

e professionisti - faticosamente

ottenuta con una serie continua
di incontri - si concentrasse so-
prattutto sulle scadenze, facendo

in modo che fossero rispettate e

non rimandate di volta in volta, in

particolare per i percettori di Con-
tributo di Autonoma Sistemazione

(CAS).

Dalla priorità assegnata al rientro

dei proprietari delle prime case,

nasce In decisione di stabilire sca-
denze perentorie, d'intesa con iL

Dipartimento nazionale di Prote-

zione civile, Commissario, Regioni
e i territori, finalizzate al deposito.

dei progetti 'prima casa'. Entro il

30 giugno 2024, tutti coloro che
usufruiscono del contributo di

autonoma sistemazione o vivono

in SAE, MAPRE o altre soluzioni
di emergenza hanno l'obbligo di

presentare il progetto di ripara-

zione della propria abitazione,

salvo che non esista un legittimo
impedimento: questo è stato il

primo obiettivo del commissario
Castelli. Dare la possibilità di rien-

tro a chi ha lavorato una vita in-
tera per la propria abitazione: un

successo dal punto di vista sociale

e, nello stesso tempo, economico

in quanto consente di risparmiare

il contributo di autonoma siste-

mazione previsto, il cui manteni-
mento negli anni ha comportato

una spesa importante per Le casse

dello Stato. Dalla presentazione
del progetto, nel giro di un mese e
mezzo, con un decreto del Diretto-

re dell'Ufficio Ricostruzione viene

assegnato il contributo calcolato
dal progettista (prima occorreva-

no 8/9 mesi per questo)".

Quanto conta, per l'intero proces-

so di ricostruzione, la rilevazione

iniziale del danno?
"È molto importante. La rileva-
zione e il censimento dei danni

post-sisma rappresentano un
passaggio fondamentale sia per
la sicurezza dei cittadini, sia perla

successiva ricostruzione. La corsa

iniziale agli edifici da rilevare ha

comportato una serie di errori e

deficienze di cui ne facciamo le

spese ancora oggi. Questo per-

ché è stata affidata a colleghi non

esperti nel rilievo del danno sismi-
co. La fortuna della ricostruzione è

stata La scheda AeDES in base alla

quale, mediante un'ordinanza del

Sindaco, si assegna l'inagibilità o

l'agibilità dell'edificio e scaturisce
anche La quantificazione l'eroga-

zione del contributo da stanziare

ed erogare- per la ricostruzione. IL

successivo inserimento del livello
operativo, che definisce l'entità

del contributo, ha permesso di ri-

mediare a eventuali errori iniziali.

La nascita della Struttura Tec-

nica Nazionale (STN), costituita
nel 2020 per volontà dei Consigli

Nazionali delle professioni tec-

niche coinvolte, di concerto con

la Protezione Civile e le relative
agenzie regionali e delle provin-

ce autonome, finalizzata al coor-

dinamento delle attività di tutti i

tecnici abilitati iscritti gli Ordini e

Collegi interessati nella gestione
degli eventi emergenziali, ha assi-

curato un servizio più efficace ed

efficiente negli scenari di mobili-

tazione per calamità. Per essere
iscritti alla STN e svolgere l'attività

di rilievo del danno e dell'agibilità
post-sisma è necessaria la par-

tecipazione a corsi di formazione
della durata di almeno 60 ore, con

verifica finale. Grazie alla forma-
zione dei valutatori, il rilievo del
danno può dare un grosso contri-

buto nel caso in cui dovesse ripe-

tersi sul nostro territorio un even-
to sismico. Questo strumento ha

un'importanza non solo dal punto
di vista tecnico, ma anche socia-

le. Purtroppo, la velocità imposta

dalla ricostruzione ha portato, in
qualche caso, a non dedicare il

giusto tempo alla progettazione:
si pensi al sovradimensionamen-

to delle strutture e fondazioni, in

parte causa del surplus di costi di

cui oggi tutti si lamentano. Mentre

nel 2016 nel cratere (ante sisma)
si ricostruiva con 1500-1700 €/mq,

oggi i costi raggiungono anche i

2400 €/mq; l'aumento non è im-

putabile al solo costo dei materia-
li, una parte è dovuta anche alla

necessità di avere i giusti tempi

per la progettazione. Mi preme
sottolineare che l'aumento dei

costi non fa comodo all'ingegne-
ria che deve portare alla migliore

soluzione progettuale e tecnica,

ma anche economica. Si evidenzia

inoltre che un risparmio nei mate-
riali porta a una maggiore soste-

nibilità del processo produttivo di
realizzazione dell'opera costruita.

Con l'art. 26 del vecchio Codice dei

Contratti (D.Lgs. 50/2016) per i la-

vori pubblici è stata introdotta la

verifica e validazione.. preventiva
della progettazione da parte di

un organo terzo (compresi i beni
tutelati). Dal mio punto di vista,

sarebbe opportuno che la Strut-

tura Commissariale si potesse do-
tare di un organo per la revisione

dei progetti della ricostruzione

privata di un certo rilievo econo-

mico, funzionale a un controllo

tecnico-economico preventivo

finalizzato al miglioramento del

progetto".

Si parla di monitoraggio dinami-

co di opere strategiche, previsto
dall'art. 2 del T.U. della Ricostru-

zione Privata emesso nel 2023 dal

Commissario Castelli, anche per

gli edifici residenziali privati. Qual
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FOCUS SISMICA

è l'importanza di questo strumen-

to in termini di prevenzione?

"L'articolo 119 del D.L. n.34 del

2020 (cd. decreto Rilancio) ha in-
trodotto una detrazione- pari al

110% anche per Le spese relative

atta realizzazione di sistemi di
monitoraggio strutturale continuo
a fini antisismici. La progettazione

strutturale degli interventi di ripa-
razione e miglioramento si basa

usualmente su modelli numerici

interpretativi del comportamento
delta struttura che, tuttavia, spes-

so non riescono a rappresentare
con esattezza il vero comporta-
mento strutturale, soprattutto

se non sono validati e migliorati
tramite i risultati di campagne di

indagine sul comportamento di-
namico effettivo dell'edificio. Una
soluzione potrebbe essere quella
di monitorare la struttura per de-

terminarne il periodo proprio di
vibrazione, eseguire il progetto

degli interventi, correlando il pe-
riodo della struttura con quello
reale, e realizzare l'edificio preve-

dendo, a fine lavori, l'installazione
di un sistema di monitoraggio che

possa verificare la corrispondenza

tra il periodo di progetto e quel-
lo reale della struttura una volta

eseguite le opere, cioè facendo
un collaudo sperimentale delle
stesse, per poi restare all'interno

dell'edificio. Il sistema di monito-
raggio collocato, infatti, fornisce
un efficace strumento per la dia-

gnosi dello stato di conservazione
della struttura e quindi per il pia-
no di programmazione manuten-
tiva. Il Commissario Guido Castelli
ha inserito nel T.U. perla Ricostru-
zione la possibilità di impiego di

sistemi di monitoraggio struttura-
le continuo a fini antisismici sulle
opere soggette a contributo, sia
per le grandi opere che per gli
edifici residenziali. Questo costi-

tuisce un aspetto molto impor-
tante perché, così facendo, lo Sta-
to finanzia anche uno strumento
tramite il quale è possibile sapere

se quanto progettato secondo la
norma corrisponde a quello che

accade alla struttura una volta

che l'impresa ha eseguito i lavori,
ovvero quando la medesima strut-

tura sarà sollecitata nuovamente
dal sisma".

Quali sono i possibili vantaggi de-

rivanti dall'applicazione di questi
strumenti in termini di prevenzio-
ne e di possibili interventi a segui-

to del sisma?
"I vantaggi sono duplici. Durante
ilterremoto, il sistema di monito-
raggio registrerà le sollecitazioni
dinamiche indotte dal sisma for-
nendo alla Protezione Civile un
campione di dati da processare.

Inoltre, il monitoraggio perma-
nente può rappresentare uno
strumento di supporto per le va-
lutazioni di sicurezza sismica. Le
variazioni nel comportamento
dinamico della struttura possono

essere i nterpretabili come indica-
tori del danno derivante da una

riduzione o perdita di rigidez-
za della stessa. Per i progettisti,
quindi, questo significa avere un

parametro sulla base del quale

valutare la capacità di una strut-

tura a fronte di azioni sismiche.
Nello specifico, il danno struttu-
rale causato dall'azione sismica
può determinare apprezzabili
riduzioni della rigidezza globale

della struttura. Perciò, una modi-

fica della rigidezza della struttura
rispetto a quella di progetto, mi-
surata da accelerometri e/o velo-
cimetri che intercettano il periodo
di vibrazione dell'edificio, a parità

di massa, potrebbe essere indi-
cativa della presenza di un even-
tuale stato fessurativo. Da questa

informazione, i tecnici potrebbero
valutare se far uscire le squadre
per i rilievi oppure se, a parità di
rigidezza, far rientrare gli abitanti

perché la struttura non presenta
danni strutturali significativi. L'in-

stallazione di un sistema di mo-

nitoraggio rappresenterebbe un
passaggio epocale che potrebbe

anche essere collegato al tema
delle assicurazioni terremoti, il cui
obbligo - prima o poi - si renderà

necessario per gli edifici pubblici
e privati dal momento che lo Stato

non può continuamente rifondere
i danni del terremoto, oltre che
fornire uno strumento di control-

lo sulla progettazione. Sarebbe la
normale estensione del monito-
raggio strutturale, oggi utilizzato

sulle infrastrutture (es: ponti e
viadotti), alle civili abitazioni for-
nendo di fatto utili indicazioni per

future variazioni normative sul-

le strutture. Dato che l'incidenza
economica di un sistema di mo-

nitoraggio su un'abitazione civile
media  non è così rilevante (parlia-
mo di circa 50mila euro) rispetto

alla spesa sostenuta per la rico-
struzione, a mio parere, sarebbe

auspicabile che venissero inseriti
non solo negli edifici residenziali
ma soprattutto sulle opere pub-

bliche, come ad esempio le scuo-
le".

In che moda le nuove tecnologie e

lo digitnlizzozione possono contri-
buire allo ricostruzione e rendere i

nostri luoghi più abitabili, garan-

tendo un futuro più sicuro e soste-
nibile per il nostro Paese?
"Oggi si sta ancora procedendo a
due velocità. Negli studi profes-
sionali presenti sul territorio, c'è

chi è rimasto a una progettazione
di tipo tradizionale e chi invece è

passato alla progettazione BIM,
certificando tutto il personale; si-
curamente uno stimolo è arrivato

dalla velocita richiesta, L'uso di
strumenti quali il laser scanner ha
portato dei vantaggi innegabili nel

rilievo di strutture come quelle
che insistono sul nostro territorio.
Con un'unica uscita si ottengono

informazioni non solo sull'edificio,
ma anche sul contesto circostan-
te e l'organizzazione orografica

del sito. Essendo la ricostruzio-
ne finanziata con un contributo
pubblico, penso che i Comuni do-

"La ricostruzionezione
(; una missione
prioritaria e
dovuta, ma da
sola non basta e
necessita di essere
accompagnala
da iniziative di
ripresa economica
e sociale"

vrebbero esigere un rilevamento

digitale in modo da poter conser-

vare agli atti tutte le informazioni

del modello digitale e verificare
eventuali trasformazioni future.
Le nuove tecnologie consentono
di approcciare la progettazione
con una conoscenza migliore e più

dettagliata dell'edificio; un aspet-
to, questo, che dovrebbe essere
incentivato, potendo attingere a

dei fondi per la digitalizzazione
dell'ufficio. La modellazione com-
porta una serie di vantaggi. Il di-

segno automatizzato consente di
specificare meglio i particolari co-

struttivi e spinge verso l'utilizzo di
materiali idonei, compreso il re-
cupero delle macerie, per cogliere

l'obiettivo dei CAM spesso visti più
come un adempimento burocrati-
co che non come un reale vantag-
gio per il territorio. Non ha senso
andare a prendere i materiali in

cava quando la casa stessa è già

una cava. Basta macinare le ma-
cerie".

Il Commissario Castelli ha annun-
ciato una nuova legge che miglio-
rerò la ricostruzione post-caiami-

tosa, separando chiaramente gli
stati di emergenza e ricostruzione
e introducendo un modello unico
per interventi più efficaci. Ce ne
può parlare?

"Predisporre dei testi che forni-
scano indicazioni chiare di carat-

tere generale, con interventi co-
dificati per ogni tipo di calamità,
potrebbe rappresentare un gran-

de vantaggio. È fondamentale sta-
bilire le regole di ingaggio prima
che si arrivi all'emergenza perché
questo consentirebbe di evitare

le famose proroghe dello stato di

emergenza, con cui abbiamo vis-

suto per otto anni. L'attuale strut-
tura commissariale terminerà il
suo mandato afine dicembre2024

e inevitabilmente ci sarà l'ennesi-
ma proroga dello stato di emer-
genza: questo non è più tollerabile

in un paese così- vulnerabile come

l'Italia. Quindi, più che organiz-

zare ogni volta la macchina delle
emergenze, sarebbe opportuno
avere un dipartimento, o un isti-

tuto, che si occupi con regolarità
degli interventi facendo tesoro
delle esperienze pregresse. La ri-

costruzione dell'Italia centrale sta
funzionando perché è supportata

da un buon tessuto normativo - il
Testo unico della struttura com-
missariale - e opportune dota-
zioni finanziarie. Bisogna essere

chiari, la ricostruzione si fa inve-

stendo per la tutela sismica del
patrimonio edilizio pubblico e

privato. Avere il testo unico come
modello per gli interventi è un ot-

timo punto di partenza".

L'esperienza maturata durante il
sisma del 2016 ha contribuito alla
formulazione delle proposte nor-

mative, con particolare riguardo
allo governante multilivello, effi-

cace soprattutto per calamita di

estensione macro regionale?
"Quello che più spesso mi chiedo-
no i colleghi nelle riunioni di coor-
dinamento del gruppo del cratere

è una maggiore collaborazione
operativa tra i quattro Uffici per
la Ricostruzione presenti suL ter-

ritorio nelle regioni Marche, Um-
bria Abruzzo e Lazio. La Rete delle

Professioni ha promosso una col-
laborazione facendosi parte attiva
nel tavolo tecnico sisma. Cionono-
stante, la nascita di un laboratorio
di governante multilivello, dove al
ruolo del Governo centrale si as-

socia quello delle quattro Regioni
e dei Comuni dell'area del cratere
è molto positiva. Si realizza una

sintesi virtuosa di competenze e
di responsabilità che danno vita
a una sorta di 'macroregione' che

ha le risorse e le potenzialità per
affrontare una notevole criticità,
trasformandola in opportunità di

ripresa e di sviluppo. Vuol dire
anche assicurare da parte della

Struttura Commissariale una fun-
zione sussidiaria di supporto per

i Comuni nelle incombenze buro-

cratiche necessarie ad assicurare

procedure corrette e un monito-

raggio continuo. Inoltre, viene la-
sciata alle Regioni la possibilità di
svolgere un ruolo attivo perché i

vicecommissari sono tutti Presi-
denti di regione e nell'approvazio-
ne delle Ordinanze serve l'assen-

zo di tutte e quattro le Regioni".

L'Italia è caratterizzata da una
notevole vulnerabilitò sismica e
idrogeologica. Con 678 mila frane

attive, due terzi di tutta l'Europa,

il nostro Paese rischia di vedere

aggravata questa funi fitti dalla
crisi climatica in corso. L'abban-

dono delle aree interne l'assenza

dell'uomo amplificano gli eventi

catastrofici. Come intervenire per

arginare queste situazioni?
"Per la prima volta, con il D.L. n.
3/2003 Ricostruzione, è stata for-

malizzata la doppia funzione del
Commissario: oltre a essere il pro-
motore della ricostruzione fisica,
diventa anche il soggetto delega-
to alla riparazione, intesa come

rigenerazione socioeconomica
dei territori colpiti dal sisma del
2016. Purtroppo, il disastro avve-

nuto ha colpito aree già toccate in
modo severo dalla crisi economica

e produttiva. I territori del crate-
re soffrivano già da tempo di un
progressivo processo di spopo-

lamento, a cui si lega un tasso di
denatalità maggiore rispetto alla
media nazionale, di una forte cri-

si economica e occupazionale e di
una accentuata carenza di infra-
strutture, sia fisiche che digitali.

La ricostruzione, quindi, non deve
soltanto restituire le abitazioni,
ma deve anche incentivare le pro-

spettive per il futuro di questa va-
sta area interna del centro Italia
per evitare che l'allontanamento
della popolazione, inizialmente
inevitabile per la sua messa in si-

curezza, rischi di avere effetti per-
sistenti, diventando col passare
del tempo una scelta definitiva. La

vera sfida è ridare un futuro a un
pezzo non trascurabile del Paese.

La ricostruzione è una missione
prioritaria e dovuta, ma da sola
non basta e necessita di essere
accompagnata da iniziative di ri-

presa economica e sociale.
Ricostruire e rigenerare questo
territorio vuoi_ dire riproporre i

presupposti per renderlo 'abi-
tabile', assicurando interventi di
mitigazione del rischio connesso

al dissesto idrogeologico, un'edili-
zia pubblica e privata sicura, una
viabilità adeguata, una connetti-
vità digitale essenziale, una sto-
larizzazione necessaria, una rete

di protezione sociale vivace e una
economia in ripresa. Le persone
sono il miglior presidio per il ter-

ritorio. Questo vale anche per gli
studi professionali che, oggi, gra-
zie agli strumenti di comunicazio-

ne digitale, hanno la possibilità di
interagire anche perla ricostruzio-
ne con una rete diffusa su tutto il

territorio italiano, senza necessa-
riamente spostarsi".
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